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Nei paesi distrutti mentre si lavora a ricostruire si scoprono i falsi negli stanziamenti del governo 

Bluff dà cento miliardi in Friuli 
Il consiglio dei ministri ha solo dirottato e riciclato questa cifra per riattivare le industrie stornandola da fondi già destinati in precedenza al piano di sviluppo della Regione - Inadeguate 
anche le misure assistenziali: un milione a chi ha perso tutto, purché sia poverissimo - La seconda domenica sotto le tende - Continuano le demolizioni degli edifici pericolanti 

Da uno dei nostri inviati 
UDINE, 15 

Il problema di avviare 
quanto prima possibile la ri­
presa nelle fabbriche, alme­
no nei reparti rimasti inden­
ni o in quelli che si possono 
rapidamente riattare, è sen­
tita dai lavoratori non meno 
che dagli industriali. Ma, co­
me afferma il compagno Ar­
turo Calabria, segretario re­
gionale della CGIL, l'impiego 
di manodopera per il ripristi­
no delle aziende colpite deve 
avvenire attraverso un accor­
do con i sindacati di cate­
goria. 

Accanto alle squadre di vo­
lontari specializzati, venuti 
dalle altre citta, che eseguo­
no le opei azioni più perico­
lone, ì lavoratori terremotati 
che pure vivono precariamen­
te nelle tendopoli, son pronti 
a prestare la loro opera. Il 
loro impiego tuttavia deve 
essere di tipo produttivo. La 
azienda non deve cioè frulce 
del vantaggio derivante dalle 
prestazioni assistenziali assi­
curate a questi lavoratori, e 
poi anche del risarcimento 
dei danni e dei contributi per 
la ricostruzione. 

Su questo capitolo della 
ricostruzione industriale, una 
grave polemica e destinata 
ad accendersi attorno al de­
creto emanato giovedì sera 
dal governo. Uflicialmente, 
tutti hanno sentito parlare di 
uno stanziamento statale di 
382 miliardi: 200 miliardi at­
tribuiti al londo costrutt ivo 
creato dalla Regione; 100 as­
segnati al fondo di rotazione 
industriale delle province di 
Trieste e Gorizia da dirotta­
re nelle province di Udine e 
di Pordenone per la ricostru­
zione delle industrie terremo­
tante. Gli altri 80 miliardi 
servono com'è noto per i con­
tributi ai singoli e per le at­
tività assistenziali. 

Ebbene, il capitolo dei 100 
miliardi per le industrie cosi 
com'è definito nel decreto 
governativo rappresenta una 
sorta di «bluff»: ci si nfe-
.nsce infatti al fondo di 100 
miliardi costituito con la leg­
ge HO aprile 1971! n. 198 Una 
legge che ì purlamentan di 
sinistra del Friuli-Venezia 
Giulia avevano strappato al 
governo proprio sul finire del­
la legislatura, a sostegno del 
piano di sviluppo industriale 
della regione. 

Cento miliardi che avevano, 
cioè. già una ben precisa de­
stinazione. Con quella legge 
si era anche riusciti, soprat­
tutto crazie all'impegno del 
parlamentari comunisti, a 
sventare una manovra gover­

nativa la quale mirava ad 
attribuire un gigantesco fi­
nanziamento alla multinazio­
nale svizzera Roche. La Ro­
che progetta, infatti, l'im­
pianto di una fabbrica di vi­
tamina C a Mon falcone, ca­
pace di occupare appena 400 
operai. 

Ora il governo « finge » con 
il decreto di stanziare 100 mi­
liardi per le industrie terre­
motate: in realtà, sottrae al­
la Regione 100 miliardi già 
assegnati per lo sviluppo in­
dustriale, per dirottarli nelle 
zone colpite. Una procedura 
quantomeno discutibile, che 
lunedi sarà affrontata al Se­
nato dove inizierà l'esame del 
decreto governativo. 

Non meno inadeguate ap­
paiono le misure del governo 
sul plano assistenziale. Un 
solo milione di rimborso dan­
ni a chi tutto ha perduto, e 
solo a quanti fruivano di un 
reddito familiare complessivo 

annuo non superiore ai tre 
milioni. E poi 200 mila lire di 
« una tantum » al pensionati 
con il minimo dell'INPS, 
nulla a coloro che superino 
anche di mille lire questo mi­
nimo. Si rischia In tal modo 
di produrre sperequazioni, di­
visioni, motivi di contrasto 
nella popolazione colpita. In­
vece, il Friuli ha bisogno so­
prattutto di concordia e di 
unità per poter proseguire 
l'opera immane di ripresa 
che con tanto coraggio ha 
già cominciato. 

E veniamo alla cronaca di 
oggi alla difficilissima vita 
quotidiana del terremotati. So­
no passati dieci giorni, dieci 
lunghissimi giorni da quella 
sera in cui sembrava che le 
montagne si rovesciassero e 
la terra volesse inghiottire 
l'intero Friuli. In una delle 
tendopoli di Trasaghis, ieri 
i bambini facevano il giro­
tondo e cantavano villotte 

BUIA — Una famiglia davanti al cancello della sua casa 
distrutta dal sisma 

L'esigenza di un corpo di difesa civile 

ESERCITO PIÙ ADEGUATO 
ALLE BATTAGLIE DI PACE 
La buona prova offerta dai soldati e dagli altri corpi militari non può bastare: 
occorrono mezzi e preparazione specifica - La collaborazione con gli enti locali 

Friuli e Firenze, Irpinla e 
Belice: quattro le tante locali­
tà italiane che hanno vissuto 
l'esperienza drammatica del 
terremoto o dell'alluvione. 
Queste calamità, che hanno 
«vutj conseguenze tragiche 
per le popolazioni, hanno ri­
proposto e ripropongono ogni 
\olta un problema: la capa­
cità dello Stato ad adattarsi 
a situazioni eccezionali e a 
fronteggiarle con successo. 
Purtroppo dobbiamo rilevare 
che anche nel Friuli l'appa­
rato statale ha scricchiolato. 
Ministeri e prefetture non so­
no state in grado di dirige­
re l'opera di soccorso con la 
tempestività e l'energia ne­
cessarie in circostanze di que­
sto genere. Regione e ammi­
nistrazioni locali hanno dato 
una prova ben più valida. 

Si deve dire tuttavia che 
l'esercito, superate le prime 
incertezze dovute soprattutto 
el mancato coordinamento de­
ci! sforzi, ha retto assai be­
ne alla necessità coadiuvato 
dalle forze di polizia e dagli 
appartenenti al corpo dei vi­
gili del fuoco e della « Fo­
restale r». L'apporto dell'eser­
cito all'opera di soccorso del­
le popolazioni colpite dal ter­
remo! ->. è stato prezioso. La 
sente del Friuli ha potuto 
misurare l'obnezazione. l'im­
pegno. lo spirito di sacrifi­
cio e la partecip,i2'.one uma­
na alla tragedia da parte dei 
soldati e de: loro ufficiali. 

Sul p-.ano quantitativo de­
gli uomini e dei mezzi, l'in­
tervento delle forze armate. 
n.ichc se non sempre indiriz­
zato e utilizzato nel modo più 
giusto. è stato massiccio. Nel 
primi sette ?:oin: dopo II ter­
remoto sono stati impeenati 
12 600 uomini (di cui 12 010 
dell'Esercito 4.10 della Mari­
na e 160 dell'Aeronautica che 
ha messo a d ispostone an­
che il relativo personale* e 
numerosi mezzi. 

L'esercito ha diretto l'or­
ganizzazione logistica di tutte 
ìe zone colpite dal terremo­
to e l'ha gestita in collabo­
razione e in contatto con la 
Regione e con l Comuni. Ven­
tenni in divisa hanno tirato 
fuori i morti da sotto le ma­
cerie (anche quelle del loro 
9 compagni periti nella ca-
•trma. « Goi » di Gemona). 
hanno trasportato e montato 

le tende, preparato il cibo 
per migliaia di persone, smi­
stato gli aiuti arrivati da tut­
to il mondo, lavorando giorno 
e nette per contribuire al ri­
pristino delle opere pubbliche 
e dei servizi. 

Il comportamento di questi 
giovani — alpini della Julia. 
fanti e autieri della Manto­
va. specialisti di altri repar­
ti — ha fatto piazza pulita 
di tutti 1 luoghi comuni, mes­
si in giro da chi li vuole 
privi di ideali e di slancio 
umano, di spirito di sacrifi­
cio. Sono stati smentiti an­
che quegli ufficiali, nei quali 
persiste la vecchia mentali­
tà autoritaria, che accusano 
i soldati di leva di ostilità 
preconcetta al servizio mili­
tare e alla disciplina. 

La tragedia ha creato nel 
Friuli un rapporto nuovo fra 
soldati e società civile. Da 
queste parti, infatti, di solda­
ti ce ne sono sempre molti. 
troppi. Le popolazioni sono 
state abituate a vederli In 
una luce diversa, come sim­
boli viventi delle «servitù mi­
litari » che limitano la liber­
tà di movimento e soprattut­
to rappresentano una grave 
remora all'economia locale e 
alle finanze dei Comuni. 

Il dramma del Friuli ha ri­
proposto anche un altro gros­
so problema, sul quale vale 
forse la pena di riflettere e 
di aprire un confronto: Il ruo­
lo civico dell'esercito di fronte 
alle calamità naturali, l'Italia. 
infatti non dispone di un cor­
po d: difesa civile. Esiste solo 
un reparto specializzato di 
pronto intervento, costituito 
da 150 uomini che fanno par­
te della « colonna mobile cen­
trale s> del corpo dei vizili del 
fuoco. D: un corpo specializ­
zato per la difesa civile si 
parla da tanto tempo. Se ne 
parla f:n dagli anni '50 quan­
do Sceiba era «ministro di 
polizia r. come veniva chia­
mato. ma il problema non ha 
avuto una soluzione anche 
perché c'era e c'è ancora og­
gi chi pensa ad un servizio 
adatto a reprimere le prote­
ste popolari. 

In effetti una legge per la 
protezione civile esiste. Vara­
ta dal Parlamento italiano nel 
dicembre del 1970 sotto II ti­
tolo «Norme sul soccorso e 
l'assistenza aUe popolazioni 
colpite da calamità-Protezione 

civile », questa legge non ha 
trovato però applicazione. Se 
lo si è fatto è stato soltanto 
per creare una miriade di co­
mitati o- per nominare il 
sottosegretario Zambeletti 
n Commissario straordinario » 
per il terremoto nel Friuli. 

Si dirà che l'esercito e eli 
altri corpi armati dello Sta­
to possono essere utilizzati in 
casi di grandi calamità. In 
realtà tutte queste forze non 
sono tecnicamente preparate 
e né attrezzate per compiti 
di difesa civile. Anche nel 
Friuli si è dovuto fare ricor­
so a specialisti jugoslavi, ca­
nadesi. francesi, svizzeri. 1 
quali hanno messo a disposi­
zione personale specializzato. 
sonde per captare I lamenti 
dei vivi rimasti sotto le ma­
cerie o cani addestrati a 
questo stesso scopo. 

TI nostro Esercito, lo si è 
detto, non è tecnicamente pre­
parato per assolvere a compi­
ti di difesa civile e quando 
capitano terremoti o alluvio­
ni come quelli de] Friuli o 
di Firenze, del Bel Ice o del-
l'Irpinia. viene a trovarsi In 
difficoltà. Perché allora non 
si prende in esame l'oppor­
tunità di adeguarlo a queste 
esigenze? La preparazione di 
un esercito come quello Ita­
liano. fondato sulla ferma ob­
bligatoria. non può limitarsi 
all'addestramento dei giovani 
all'uso delle armi per difen­
dere la Patria in caso di ag­
gressione. Si dovrebbe perciò. 
a nostro parere, fornire ai sol­
dati d! leva, come si fa del 
resto in altri paesi, anche 
una preparazione specifica 
per I compiti della difesa ci­
vile. 

Perché non dovremmo d'al­
tra parte utilizzare le loro 
energie, non appagare U lo­
ro desiderio di sentirsi utili 
al paese anche durante il 
servizio militare? Impegnare 
1 soldati in attività civili di 
carattere sociale, potrebbe 
anche servire al fini del su­
peramento di stati d'animo 
di frustrazione dovuti appun­

to alla diffusa oonvrnakne di 
ritenere sprecato il tempo 
passato sotto le armi, atteg­
giamenti che sono spesso al­
la base del malcontento e del­
le proteste nelle caserme. 

Sergio Pardon 

friulane. I piedi scivolavano 
sui fango o sull'erba ancora 
fradicia per la pioggia della 
notte precedente. Ma i ra­
gazzini, come si sa. riescono 
a trovare motivi di diverti­
mento anche nelle condizioni 
più imprevedibili. Per loro. 
l'emergenza provocata dal 
terremoto, questo ritrovarsi 
tutti insieme nella dimensio­
ne inedita del paese, trasfor­
mato in un accampamento 
che assomiglia al « villaggio 
degli indiani » di tanti fu­
metti, acquista persino il sa­
pore dell'avventura. 

Domani sarà la seconda 
domenica nella tendopoli per 

i più di 120 mila senzatetto, 
un giorno come tutti gli al­
tri. I piccoli e i grandi pro­
blemi da risolvere - si acca­
vallano, si definiscono, emer­
gono in modo sempre più 
chiaro dall'inevitabile caos 
delle primissime ore. E non 
lasciano certo tempo per ve­
rificare il modo di vivere di 
questi giorni. Si tenta di ri­
strutturare quanto più pos­
sibile un minimo di servizi 
collettivi. E in ciascuna ten­
da ci si sforza di organizza­
re una vita familiare che as­
somigli in qualche modo a 
quella che si conduceva nel­
la propria casa: anche se 
manca il « focolar furlan », 
al centro della cucina, attor­
no a cui riunirsi la sera. 

Forse la differenza fra i 
giorni di festa e tutti gli al­
tri giorni si vedrà solo per­
ché nei cimiteri improvvisati. 
nelle fosse comuni, dove già 
sono state calate tante bare. 
molti domani andranno a por­
tare dei fiori. Magari per 
ritrovare quelle lacrime che 
non volevano uscire quando 

, ci si aggirava storditi, inebe-
• titi. fra le materie delle case 
1 crollate, nel paese distrutto 

e irriconoscibile: e perfino il 
corpo di un padre, di un fra­
tello. di una figlia, quando 
emergeva dalle rovine, avvol­
to in un sudario di polvere, 
suscitava più uno stupore. 
uno sgomento indefinibile 
che uno scoppio di dolore. 
Tanto ingiuste e ancora ri­
fiutate dalle coscienze dei so­
pravvissuti apparivano tutte 
quelle morti. 

E' un conteggio — quello 
delle vittime — ormai pratica­
mente cessato. Il numero del­
le salme ritrovate è quasi 
fermo da due o tre giorni, at­
torno alle novecento o poco 
più. Ma il numero dei «di­
spersi ». di coloro di cui non 
si saprà forse mai più nien­
te. come se davvero il terre­
moto li avesse inghiottiti, re­
sta molto vago, ancorché as­
sai alto. Forse cinquecento, o 
anche più. 

Quasi del tutto definito è 
invece il diagramma delle di­
struzioni all'edilizia abitativa 
prodotte dal sisma in trentu­
no comuni della provincia di 
Udine e in undici della confi­
nante provincia di Pordeno­
ne: sono 9.888 nella prima. 
559 nella seconda, per un to­
tale di 10.447 case distrutte. 
Le punte più impressionanti 
sono quelle di Gemona, con 
1.890 abitazioni crollate, di 
Maiano e Buia, con 1.064 eia-
cuna. Ma questi erano anche 
i centri più popolosi. Poi c'è 
Venzone: 2.800 abitanti e 507 
case distrutte, praticamente 
la totalità del paese. E Trasa-
ghis: 3.092 abitanti, 723 case 
distrutte. 85 gravemente dan-

| neggiate. nessuna con danni 
1 lievi. 

Il computo dei danni gravi 
ci dà un totale di 6.151 abita-

| zioni. sempre nei quaranta-
1 due comuni delle due provin-
j ce. e di 5.402 con danni lievi. 
! I senzatetto sono 109 864 nei 

trentuno comuni dell'Udine­
se. 16.866 in quelli della de­
stra Tagliamento. 

I problemi di questa gente. 
I di tanta rovina, sono tutti a-
| perti. come ferite sanguinan­

ti. E si presentano in folla. 
| intrecciati l'uno all'altro, in 
i una dimensione che l'urgenza 
! rende ancor più drammatica. 
• I centri operativi intercomu-
I nali. cui si affiancano la Re-
{ gione, le amministrazioni pub-
|bliche. le forze armate, il con-
1 corso generoso e formidabile 
, delle Regioni, dei sindacati. 
j del movimento cooperativo. 
2 diventano ogni giorno che 
\ passa i punti chiave dell'Inter-

tervento, il quale già si sforza 
I di passare dall'emergenza al-
i la definizione di alcune linee 
' di prospettiva di ricostruzio­

ne. 
I intanto, continuano gli ab-
j battimenti, le demolizioni de-
' gli edifici pericolanti o irre-
; cuperabili. L'uno dopo l'altro 
i la dinamite fa crollare gli 
' aiti campanili che puntetrgio-
; vano il paesaggio friulano. 
• Ma anche in quest'opera oc-
! corre procedere con rigore. 
. Una ditta appaltata dalia 
I Regione ha chiesto ventlset-
\ te milioni per demolire il 
j campanile di Maiano. La coo­

perativa CMC di Ravenna s: 
• era detta in grado di com-
| piere lo stesso lavoro per 900 
I mila lire. 
i E poi l'urgenza, l'ansia di 
l iniziare a ricostruire al più 
i presto, cozza anch'essa con-
! tro problemi la cui definizio-
I ne. per quanto rapida, non 
' può essere trascurata: si può 
: edificare senza prima una 
! indagine per conoscere la na-
j tura e i caratteri del terreni 
. su cui si vuol rimettere in 
j piedi !e case? Un lavoro, evi-
i dentemente. delicato e Impor-
• tantissimo, per fi quale oc 
' corre un largo concorso di 
! scienziati, di esperti, di tec­

nici. 
Olà la Regione Toscana ha 

Impiantato un centro-dati ad 
Osoppo, mentre 11 CNR di Pi­
sa si è offerto di collaborare 
per una perizia geotecnica 
estesa a tutto il territorio 
della regione disastrata. 

Mario Passi 

Alcuni terremotati cercano fra gli indumenti inviati dagli enti di soccorso qualcosa che possa loro servire 

Dal momento del disastro si lavora 24 ore su 24 nelle sedi del PCI 

Notte e giorno l'impegno dei compagni 
II gruppo consiliare regionale s'è trasferito al completo nella federazione di Udine — Alle 
7,30 dopo una prima riunione si dividono i compiti e si parte per le zone colpite — Un'attività 
e un'attenzione che esaltano il ruolo della partecipazione e guardano al futuro della ricostruzione 

SAN TOMASO — Muniti di maschere due volo tari bruciano 
alcuni animali trovati morti fra le macerie 

Da uno dei nostri inviati 
UDINE. 15 

« La funzione del Partito? 
Sensibilizzare la ireii: .• sai 
problemi, promuovine e as­
sicurare gli mte/ven* , m 
stretto e costante racco-rio 
con i contri di coor l.r. iniet­
to istituiti nelle Jn^'j'..- zone 
disastrate, con i sirici n\ idi 
amministratori. 1 i i-i/iira-i 
dello Stato e della Regione 
presenti sul posto". !1 com­
pagno Arnaldo Baracetti. uno 
degli animatori delPniAaiiva 
per gli aiuti e la ncos'ru-
zione. scandisce que-.te paro­
le con torza. le np.?:e, come 
a fissarle nella mente di chi 
ascolta. 

E" in eorso, come ogni mat­
tina. la riunione dei dirigen­
ti della Federazione con i 
consiglieri regionali e gli al­
tri compagni che seguono la 

situazione nei centri sinistrati. 
La riunione inizia verso le 
7,30 e si svolge rapida, con 
una sequenza di interventi 
concisi, ancorati ai problemi 
concreti. Ognuno traccia un 
quadro delle operazioni in 
corso, indica questioni aper­
te. difficoltà emerse, caren­
ze da superare. Si citano epi­
sodi. si sollevano esigenze 
particolari, spesso anche mi­
nute; ma si forniscono ad un 
tempo elementi e spunti che 
servono anche a delincare. 
precisare, arricchire la linea 
complessiva di una proposta 
destinata a tradursi in real­
tà per il lungo periodo. Alla 
fine si traggono delle con­
clusioni operative, si distri­
buiscono i compiti e ciascu­
no si affretta a raggiungere 
ì paesi colpiti, per affrontare 
una nuova giornata di fatica. 
irta di nodi da sciogliere, con­
troversie da dirimere, osta­
coli da vincere. 

Cosi, da più di una setti­
mana, tutti i giorni. La Fe­

derazione del PCI, in viale 
Duodo, e un polmone che non 
conosce arresti nelle 24 ore. 
Da quella tragica notte del 
fi maggio la casa dei comu­
nisti friulani (e analogo fer­
vore abbiamo riscontrato nel­
la sede di Pordenone) e un 
punto di riferimento per lo 
sforzo generoso di tanta par­
te della popolazione locale e. 
al tempo .-.tea.so. delle orga­
nizzazioni e dei militanti del­
l'intero Pae.-.e. Qui hanno te­
lefonato per sapeie. per of­
frire. per mettersi a disposi­
zione. Qui sono venuti, e con­
tinuano a venire, i compagni 
da ogni regione. 

Nella stanza al pian terre­
no, Mario Lizzerò rilascia una 
intervista a un collega del­
la Radio sulle servitù milita­
ri in Friuli. Le scosse di ter­
remoto hanno evidenziato gli 
annosi problemi di questa ter­
ra: ma ci voleva un catacli­
sma. perchè se ne parlasse? 
Poco dopo « Andrea » viene 
chiamato da Cividale: la so-
vrintenden/a regionale ai mo­
numenti, con una decisione 
cervellotica, vuol trasferire a 
Trieste una parte del patri­
monio artistico della cittadi­
na, che conserva le più im­
portanti testimonianze della 
presenza dei Longobardi nel­
la nostra penisola. La noti­
zia ha allarmato la popola­
zione. Il deputato comunista 
si precipita in Prefettura, 
parla con il commissario go­
vernativo Zamberletti. ottiene 
la revoca del provvedimento. 

Il gruppo consiliare regiona­
le è trasferito qui, verifica e 
stimola il funzionamento dei 
vari organi, tecnici e ammi­
nistrativi. dell'Ente Regione. 
chiamato ad un ruolo e ad 
una prova decisivi. Si tratta 

. di scuotere dalla routine bu­
rocratica. dal piccolo cabo­
taggio. strui ture e uffici che. 
proprio in un frangente come 

questo devono acquistare ere 
dibilità di momenti reali di 
decentramento agli occhi del 
le popolazioni bisognose. 

Ma la giornata alla Fede 
razione udinese è intessutn 
di cento episodi, cirscuno dei 

i quali meriterebbe di essere 
' raccontato. Il compagno 
! Chiussi. responsabile provm-
i ciale dell'Alici, ci mostra una 
I busta contenente oltre un 

milione di lire, raccolte do; 
• compagni del circolo « Luigi 
I Recagli » di Poggio a Caia 
i no, in provincia di Firenze 
i Da Modena si segnala il pros 
I simo invio di due scuole pre-
i fabbricate per Tarcento e Lu 
1 severa. 

Con il trascorrere delle ore. 
, acquista rilievo l'organizzazio 
, ne della vita comunitaria nel-
' le tendopoli. I compagni so 
1 no presenti alle assemblee di 
ì sfollati, che si tengono con 
• regolarità e diventano mo 
' menti importanti di autoge-
I stione, di attivizzazione dei 
I superstiti, per sollevarli dal­

la prostrazione e dal pessi 
mismo. renderli sin d'ora prò 
tagonisti e artefici del loro 
futuro. E' ancora il valore 
della partecipazione che •! 
esalta in quest'ora difficile. 
quando i vertici burocratici 
e certe articolazioni anchilo 
sate dalla macchina statale 
non si dimostrano all'alte/. 
za di fronteggiare l'immane 
massa di esigenze. 

E' questo il senso della 
presenza comunista, scevra 
da esclusivismi e contrappo 
sizioni. Una grande forza, pò 
polare e organizzata, si è po­
sta al servizio della gente 
che soffre e ha bisogno di 
tutto; è impegnata, di con­
certo con le altre espressioni 
democratiche, ad Individuare 
e percorrere le vie difficili 
della rinascita. 

Fabio Inwinkl 

Protagoniste della rinascita con inesauribile energia 

Storie di donne al lavoro 
Hanno scavato, medicato i ferit i , sepolto i morti senza lamenti e poche lacrime — Vecchi e bambini affidati 
alle loro cure — Visita a Subit, rasa al suolo due volte in 30 anni: nel '44 dai nazifascisti, adesso dal terremoto 

Da uno dei nostri nriati 
UDINE. 15 

La terra, in Friuli, pare es­
sersi calmata. Gli esperti so­
stengono che il pericolo è 
passato e ormai solo sensi­
bilissimi strumenti riescono 
ad avvertire le impercettibili 
scosse di assestamento. Sono 
stati dieci giorni di paura, di 
caldo opprimente, di acqua 
gelida, di fango, di morte. 
Ma all'ombra delle rovine, ia 
vita non si è mai fermata 
Neppure nei borghi più isola­
ti e nascosti tra il verde che 
ricopre le colline friulane. 

Subit. una frazione di At-
Umis. quattro case vecchissi­
me arroccate sul fianco del­
la montagna, a un tiro di 
fucile dal confine con la Jugo­
slavia; poco più di 100 abi­
tanti, un paese svuotato dal­
l'emigrazione e colpito a mor­
te dal terremoto. Uno dei ten­
tacoli del sisma è giunto fin 
quassù, su questo splendido 
terrazzo naturale che al af­
faccia sulla valle del Taglia­

mento, e ha brutalmente in­
fierito sui rifugi della minu­
scola minoranza slovena già 
decimata dall'emigrazione. 
Il soie, qui, si affaccia tardi 
da dietro le cime: alle 8 
gran parte del paese è anco 
ra in ombra, nella tendopoli 
il freddo è puneente. 

Ci s: avvicina una donna 
non ancora vecchia, con una 
giubba militare e i gradi di 
caporale sulla tasca pettora 
le. ha il viso percorso da cen 
tinaia di piccolissime e pro­
fonde rughe bruciate dal so­
le. «Com'è la situazione? S: 
euardi in giro — dice Albi­
na Sigura. accompagnando 
l'invito con Io sguardo — il 
paese non c'è più. Dovrà es­
sere ricostruito tutto da ze­
ro. Non c'è più una sola ca­
sa abitabile. Fortunatamen­
te. non abbiano avuto moni. 
Siamo in 16 in una tenda e 
non abbiamo acqua per la­
varci. Dobbiamo assistere 
continuamente bambini e 
vecchi. Gli anziani sono qua­
si tutti malfermi In salute, 

ma non vogliono andar v.a. 
Del re?to. anche se lo voles­
sero. non potrebbero, non sa­
prebbero dove ». 

Anche qui. ne.ìa piccola 
tendopoli di Subii, abbiamo 
visto quasi e.-c'.ui vamentc 
donne, vecch.. bambini, co 
me dovunque nelle zone de­
vastate dal terremoto. S!u 
pisce soprattutto la incredi­
bile forza di queste donne 
Nei dieci ziomi d: tr.wed.a 
non abbiano notato .n ! c o 
nessun seeno di ced.mento o 
di debolezza. Sono rimaste 
al loro posto, sotto le tende 
o tra le macerie delle case. 
dove iì bisogno era più ur­
gente. Hanno scavato tra '.e 
rovine, medicato i feriti, rin­
cuorato 1 disperati, seppelli­
to 1 morti. Nessun lamento. 
pochissime lacrime. 

« n paese — dice Albina — 
contava 800 abitanti subito 
dopo la guerra. Oggi siamo 
rimasti in cento, in gran par­
te vecchi e bambini, sono 
tutti emigrati. Anch'io sono 

stata all'estero. In vent'anni 
avevo messo da parte qual­
che soldo e appena ho po­
tuto sono ritornata e ho 
aperto un bar. Non mi è ri­
masta intatta nemmeno una 
.-ediu .>. 

Ma questi sono problemi 
che. pur gravissimi, appar 
tengono ormai al passato. 
un pa=>a!o tragicamente vi 
e.no II pre-ente -ono i barn 
b.ni. i vecchi, la famiglia. 
jna fam.it!.a da r-.aeerezare 
da tenere unita dopo le prò 
fonde lacera?.om provocate 
nei tessuto sociale dal terre 
moto. Anche questo è uno 
dei compiti affidati alle don 
ne. Donne che hanno cono 
sciuto e vissuto direttamen 
te il dramma secolare del­
l'emigrazione e la ferocia na­
zifascista. Subit, nel 1944, ven­
ne rasa al suolo per rappre­
saglia contro le azioni dei 
partigiani presenti In forze 
nella zona. 

«L'abbiamo ricostruito al­
lora, lo ricostruiremo oggi — 

d.ce il volto di Albina, se­
gnato dalla fatica di vivere. 

Mentre scendiamo lungo 
gli innumerevoli tornanti del­
la strada che conduce a val­
le. lo sguardo spazia lonta­
no. su centinaia di piccoli 
cubi bianchi sparsi a chiaz­
ze qua e là: sono i paesi che 
costeggiano il Tagliamento, 
dove il terremoto ha portato 
morte e rovine. Anche Iag-
z.u. migliaia di drammi indi­
viduali grandi e piccoli, mo­
lecole doloranti della imma­
ne tra sedia di un popolo, han­
no rome protagoniste anche. 
e forse soprattutto, le donne. 
Donne che. dopo aver seppel­
lito i loro mariti, I loro fi­
gli. i loro padri, raccolgono 
con energia Inesauribile i re­
sti del loro mondo, la gra­
vosa eredità di un popolo k» 
lutto ma senta lacrime. San­
no che le lacrime non serro-
no. n Friuli non risorgerà 
dal pianto, ma dal lavoro. 

Elio Spada 
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